
Liceo artistico e scientifico «E. Majorana» 
Concorso PAROLE VISIVE ‘15-‘16 

Aula Piovani  
Dipartimento di Studi Umanistici  

Università Federico II 
 

20 maggio 2016 - Premiazione 
 



 

L’idea di questo concorso nasce dalla volontà di fare 
emergere la creatività e le competenze che ogni singolo 

allievo possiede, a volte anche senza esserne consapevole.  
Per questo si parla di “parole visive”, cioè della possibilità di 

coniugare lettura e immagini, parole scritte e parole 
rappresentate figurativamente,  

codice linguistico e codice iconico.  
L’interazione tra ambito letterario e ambito artistico avviene 

attraverso la lettura di romanzi/racconti contemporanei e 
l’abbinamento di questi ultimi  

con esperienze di forme d’arte. 
 



 

Il concorso aderisce alla campagna 2016  
Maggio dei Libri 

 

la campagna nazionale giunta alla sesta edizione promossa dal Centro per il libro e la lettura del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 
in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica e con il patrocinio 

della Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO.  
 

Nato nel 2011 con l’obiettivo di ribadire il valore sociale della lettura quale elemento 
chiave della crescita personale, culturale e civile, il Maggio dei Libri è diventato un 
appuntamento atteso, abituale e diffuso in tutta Italia: inizia il 23 aprile, Giornata 

mondiale UNESCO del libro e del diritto d’autore, e si conclude il 31 maggio.  
 

Il claim istituzionale di questa edizione è Se son libri fioriranno, accompagnato 
dagli altri messaggi e visual: Se leggo vivo più di 7 vite, Liberi di leggere e Il 

libro porta consiglio. Quattro slogan per diffondere in tutta la Penisola l’amore 
per la lettura e racchiudere il senso dell’iniziativa: leggere fa crescere, nutre la 

mente, aiuta a far sbocciare nuove idee e consente di vivere infinite 
esperienze.  
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( El Rio de Luz, Frederic Church, National Gallery of  Art) 

 Laura Portanova  

 classe III sez. A 

               Liceo Classico Vittorio Emanuele II Napoli 
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<<Il vecchio la accarezzò, ignorando il dolore del piede ferito, e pianse di vergogna, sentendosi indegno, 
umiliato, in nessun caso vincitore di quella battaglia [...] Gettò subito via con furia la doppietta e la vide 
affondare senza gloria. Bestia di metallo odiata da tutte le creature.>> 
(Luis Sepùlveda, Il vecchio che leggeva romanzi d’amore, Guanda, 2016, pagg. 131-132) 

 
La frase citata fa riferimento a quell’odio che accomuna uomini e 
animali circa l’uso delle armi. La vittoria ottenuta uccidendo il 
prossimo è considerata dal protagonista della storia, Antonio José 
Bolívar Proaño, come un atto vergognoso e umiliante. Questa sua 
visione rispecchia quella di tante persone e soprattutto quella dei 
tanti bambini-soldato, come quello nella foto. Questi, infatti, non 
vogliono combattere, ma sono costretti a farlo, proprio come il 
protagonista nella storia, costretto dal sindaco della città in cui 
vive. L’odio verso l’uso delle armi dipende, inoltre, dal fatto che 
queste persone sono costrette a uccidere creature innocenti o 
almeno considerate tali per loro. Nella storia, per esempio, il 
protagonista è costretto a uccidere una tigre, che non ritiene 
colpevole ma addolorata per l’assassinio dei suoi cuccioli da parte 
di un gringo, che per Antonio Bolívar è il vero colpevole. Gli uomini 
e gli animali si eguagliano, quindi, proprio per questo motivo: 
entrambi non uccidono il prossimo intenzionalmente, ma solo se 
costretti, da altre persone o per la propria salvezza. 

(da ”La Repubblica” del 12 febbraio 2015) 

Un odio comune: le armi 

Cotena Mariachiara III C E.Majorana 



RICORDI 
«Aveva aspettato, fiducioso, che questa saggezza gli desse quello che più desiderava: la capacità di 

guidare la direzione dei ricordi per non cadere nelle trappole che questi spesso gli tendevano.» 

«Al di là dei sogni» è un film fantasy drammatico del 1998 diretto da 

Vincent Ward ed interpretato da Robin Williams. 

È ispirato al romanzo omonimo di Richard Mathesobn; contiene molti 

riferimenti allegorici alla Divina Commedia di Dante Alighieri e al 

mito di Orfeo ed Euridice. 

Ho scelto questa foto perché spesso ci 
lasciamo andare nel folle ed irrazionale 
mondo del ricordo. Vaghiamo nelle memorie, 
ci vengono tese trappole e spesso cadiamo 
nel rimpianto e nel rimorso. 
La nostra realtà non è la realtà di tutti, è 
quella che custodiamo nel ricordo, senza che 
esso diventi il nostro tiranno. 

Angela Cerottino 

3Atg  

ISIS Europa  

Pomigliano D’Arco 

Napoli 
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MOMENTO AUTISTICO 

«Fragile» Laura Tedeschi 

«ALLORA DECISE CHE PER QUEL GIORNO NON 
AVREBBE PIÙ PARLATO CON NESSUNO» 

CIT. IL VECCHIO CHE LEGGEVA ROMANZI D’AMORE. 

Ho scelto quest'immagine, che raffigura una 
ragazza ripiegata su se stessa, in un 
atteggiamento come se fosse determinata a non 
parlare più con nessuno.  
L’immagine, rappresenta per me, una delle 
forme di chiusura su se stesso dell’uomo 
contemporaneo.  
Senza più suoni, né parole. 

Marta Lignano 3°Atg I.S.I.S Europa Pomigliano D’Arco (NA) 
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Coloni rovinavano la foresta costruendo il capolavoro dell’uomo civilizzato:  

il deserto 

L’uomo crede di conoscere ed essere in               

grado di gestire la natura, ma attraverso le     

innovazioni tecnologiche, per rendere la      

propria vita più comoda, provoca danni 

irreversibili. 

In nome del progresso, l’uomo sta facendo 

diventare il mondo un luogo orrendo e 

questa è un’immagine emblematica . 

Sta inquinando la Terra…e se stesso . 

Quanto ancora resisterà ? 

Tratto da 

          «Traccediluce.forumfree.it» 

Vincenzo 

Paolillo 

ISIS Europa 

3ATG 

Pomigliano d’Arco 



The waterfalls of Ichun-Prarara, located on the Ichun Plateau in the heart of 

Venezuela’s Amazon rainforest, 

  Sebastião Salgado / Amazonas images 

 

 

Genesis 
«Il vecchio la accarezzò, ignorando il dolore del piede ferito, e pianse di vergogna, 

sentendosi indegno, umiliato, in nessun caso vincitore di quella battaglia.» 
(Luis Sepúlveda, Il vecchio che leggeva romanzi d'amore, Guanda, 1993 pp.131) 

L’immagine è di un noto fotografo, Sebastião 

Salgado, che mostra nella sua opera Genesis tutte le 

bellezze della natura. Egli esprime in modo originale 

una critica alla distruzione dell’ambiente operata 

dall’uomo: sceglie di fotografare, infatti, non ciò che 

è stato distrutto, ma al contrario quanto ancora c’è di 

bello al mondo da salvaguardare.                                                               

Guardando queste immagini spettacolari, è 

impossibile non provare vergogna per i disastri 

ambientali che quotidianamente vengono perpetrati 

in nome del progresso.  

Allo stesso modo Antonio josé Bolìvar  rabbrividisce 

dopo aver ucciso la femmina di trigrillo e maledice 

“tutti coloro che corrompevano la verginità della sua 

Amazzonia”.                                                                                      

Il libro di Sepulveda e la fotografia di Salgado sono 

un urlo di protesta contro le barbarie dell’uomo nei 
confronti della natura.  

 Giovanna Olivieri II E, Liceo classico Vittorio Emanuele II  
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“Di giorno c’è l’uomo e la foresta. Di notte l’uomo è la foresta. ” 
( Luis Sepùlveda, Il vecchio che leggeva romanzi d’amore, capitolo VII) 

Ne “Il monatto e i muti campanelli“ l’Autore rappresenta 
il giovane Ciparisso in procinto di trasformarsi nell’albero 
che dal fanciullo stesso trae il suo nome. 

“Di giorno c’è l’uomo e la foresta. Di notte l’uomo è la 
foresta. ” La frase è il centro ideologico del romanzo di 
Sepùlveda.  

L’essere umano tra i viventi “non è né al di fuori né al di 

sopra dell’insieme naturale, ma semplicemente al suo 

interno“ (Negrioli, Uomo e natura: ordine e complessità). 

Antonio José Boliver Proaño è consapevole di essere 

parte integrante dell’ambiente a lui circostante e con 

esso si fonde: il fango, le rocce, la pioggia, diventano 

realtà corporee e vive e l’uomo è cellula del tessuto 

attivo e pulsante della natura.  
Agostino Arrivabene, Il monatto e i muti campanelli.  

Olio su tavola 

Tommaso Casazza, II A, Liceo Vittorio Emanuele II Napoli  



“La maestra [...] gli permise di portarsi via il libro e con esso tornò a El Idilio, a leggerlo 
e rileggerlo cento volte davanti alla finestra, proprio come si disponeva a fare con i 
romanzi che gli aveva dato il dentista, che lo aspettavano, tentatori, distesi sul tavolo 
alto, estranei al passato disordinato a cui Antonio José Bolivar Proaño preferiva non 
pensare, lasciando aperti i pozzi della memoria per riempirli con le gioie e i tormenti di 
amori più forti del tempo.” 

(Luis Sepúlveda, Il vecchio che leggeva romanzi d’amore, TEADUE, 2015, p. 67) 

  (Salvador Dalì, La persistenza della memoria) 

                                                                        Federica Marino                     

Liceo Garibaldi Napoli IIIC 

 

DA SOLO CON I RICORDI 

Ad Antonio José Bolívar Proaño non è rimasto nulla; sua 

moglie è morta da anni e, costretto ad uccidere un 

cacciatore per difendersi, viene esiliato dagli shuar, con i 

quali ha vissuto a lungo, che gli hanno insegnato a vivere 

nella foresta e ad avere rispetto per la vita, anche per 

quella dei nemici. Adesso vive da solo a El Idilio e deve 

convivere con il ricordo di un “passato disordinato”, un 

passato di cui facevano parte la moglie e gli shuar, e che 

era stato distrutto da uomini barbari, pronti a tutto pur di 

ottenere ciò che vogliono. Nel dipinto di Dalì, gli orologi, 

dalla forma indefinita, simboleggiano la memoria, che non 

segue le rigide regole del tempo; essa infatti resta, ma è 

una memoria da cui il vecchio vuole fuggire. Leggere 

significa poter scappare, poter immaginare, poter 

dimenticare per un attimo il passato, i dolori, gli affanni, 

dimenticare di essere solo e circondato da uomini crudeli; 

ed è per questo che Antonio José Bolívar Proaño rilegge 

“cento volte” i suoi romanzi, perché un attimo non gli 

basta, sa infatti che non appena smetterà di leggere il 

passato tornerà a tormentarlo. 

 





<< Esaminando i libri di geometria si chiese se davvero valeva la pena sapere leggere; di quei testi 

conservò una lunga frase che tirava fuori nei momenti di malumore: “In un triangolo rettangolo 

l’ipotenusa è sempre il lato opposto all’angolo retto”. >>   

(L. Sepulveda, Il vecchio che leggeva romanzi d’amore,  2014,  p.65 ) 

Maurits Cornelis Escher, Specchio magico, 1946 

Lo specchio magico di Escher fornisce immagini rovesciate della realtà 

delineandone differenti livelli che sembrano continuamente contraddirsi. 

Inizialmente in contrasto, questi si mostrano in seguito profondamente legati 

tra di loro e ricongiunti nell’immagine che è data proprio dallo specchio, 

diventato, oltre che simbolo dell’unione, anche strumento di riflessione dell’io 

sulla propria coscienza.  

Il vecchio, infatti, comprende quanto sia importante la lettura esaminando i 

libri di geometria poiché in essa i diversi aspetti della realtà si manifestano e si 

ricongiungono secondo leggi matematiche specifiche. L’immagine che egli 

riprende dalla geometria nei momenti di malincuore è proprio quella del 

triangolo rettangolo, ricavabile dalla divisione del triangolo isoscele presente 

alla base dei lati dello specchio 

Le ipotenuse, sempre opposte ai rispettivi angoli retti, «mostrano» i due mondi in cui vive il vecchio: immaginiamo, a sinistra, gli 

uomini bianchi che non capiscono la natura ed andando incontro ad essa la maltrattano e, a destra, gli indigeni, loro opposti, che 

vivono in completa simbiosi con la foresta, la comprendono, e per questo non la considerano pericolosa… ed infine gli angoli retti 

adiacenti che «mostrano» come il vecchio sia un bianco dal cuore shuar, a metà tra i due mondi, simbolo dell’unione tra questi. 

Nonostante il dualismo d’immagini che si viene a creare a sinistra ed a destra del piano di riflessione, lo specchio traduce il tutto 

in una sola immagine diventando una partecipazione e non un semplice riflesso: l’anima del vecchio infatti partecipa alla bellezza 

della natura nella misura in cui si volge verso di essa. MARIKA  DI PAOLO VA Liceo Majorana 





“Sapeva leggere. Fu la scoperta più importante di tutta la sua vita. Possedeva l'antidoto 

contro il terribile veleno della vecchiaia.”  

                                              Luis Sepulveda,”Il vecchio che leggeva romanzi d’amore” 

Vincent Van Gogh, Farmer sitting at the fireside (1816) 

Sofia Russo, VA 
Liceo “G. Garibaldi” 

Van Gogh rappresenta, in un ambiente 

misero e spoglio, un anziano lettore, 

seduto in solitudine davanti a un focolare. 

Egli ci ricorda il protagonista del nostro 

romanzo: Antonio Josè Bolivar il quale si 

dedica alla lettura di romanzi d’amore, 

nella sua capanna ad El Idilio, dopo aver 

scoperto la passione per questo genere di 

racconti.  

La lettura diventa così un mezzo 

indispensabile  non solo per affrontare  la 

solitudine stessa, ma anche per quello che 

Sepulveda chiama “il terribile veleno 

della vecchiaia”; perché la lettura è 

immaginazione e l’immaginazione è vita. 





















Una capanna di canne sul fiume, 

con la copertura in paglia è 

quella nella quale abita il nostro 

Antonio José Bolívar Proaño. “Il 

vecchio che leggeva romanzi 

d’amore” vive immerso nella 

natura della foresta così come si 

immerge nelle sue letture. Ed è 

questo che simboleggia lo scatto 

di Lavaure: l’uomo che, in 

contatto con la natura, entra in un 

rapporto di simbiosi con essa. 

Il vecchio che leggeva romanzi d’amore, 

Luis Sepulveda, Ugo Guanda Editore 1993 

Grilli Alberto Mattia, 

 III H LSS “Elio Vittorini, Napoli 

La doppia “immersione” 




